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Il progetto di accordo con Arafat prevede lo sgombero degli insediamenti ebraici

Coloni israeliani in rivolta
«Netanyahu ci abbandona»
Sempre più surriscaldato il clima politico. Governo diviso sul processo di pace coi palestinesi.
Un sondaggio Gallup rivela che il candidato laburista Barak potrebbe battere l’attuale premier.

Il partito dei Gandhi ritira l’appoggio al premier Kumar Gujral

Cade il governo
India verso il voto
Sonia, la vedova di Rajiv, avrebbe imposto l’uscita dall’esecutivo. Un
partito minore, alleato di governo, coinvolto nell’omicidio del marito.

Oltre venti microfilm che
contengono documenti
definiti«sensazionali»
sull’oro rubato dai nazisti
sarebbero stati ritrovati a
Vienna. Lo afferma la catena
televisiva tedesca
Suedwestfunk. Si
tratterebbe di 22 microfilm,
datati 1957 che
conterrebbero oltre 800
documenti provenienti dal
ministero degli Affari Esteri
del terzo Reich e dalla
Reichsbank.
In uno di questi documenti
redatto dopo la fine della
seconda guerra mondiale e
su richiesta degli americani,
il direttore della Reichsbank,
Albert Thomas spiega la
provenienza dell’oro
trafugato nella sua banca.
Secondo alcuni esperti
alcuni di questi microfilm
potrebbero contribuire a far
luce sulla destinazione
dell’oro rubato dai criminali
nazisti nei campi di
concentramento prima di
essere consegnato ai
custodi della banca
austriaca.
I documenti sono stati
recuperati grazie al
paziente lavoro di ricerca
del politologo tedesco
Hersch Fischler e sarebbero
stati custoditi per anni dalla
vedova di un
rappresentante di
commercio austriaco,
Herbert Herzog, morto nel
1977. Herzog rimase
prigioniero per dieci mesi
nel campo di
concentramento di
Buchenwald dove venne a
sapere che oltre cinque
tonnellate di oro erano state
trafugate dai nazisti. La
Banca Nazionale d’Austria
(Oenb) ha tuttavia precisato
ieri di «non essere al
corrente» della scoperta di
documenti sull’oro sottratto
dai nazisti e ritrovato a
Vienna. Un portavoce della
Banca ha detto di «ignorare
del tutto» quanto affermato
dalla televisione pubblica
tedesca Suedwestfun. Il
quotidiano viennese Der
Standard preannuncia
tuttavia nuove «rivelazioni»
sul caso.

In Austria
l’oro
trafugato
dai nazisti?

GERUSALEMME. Se non si tratta di
un miraggio del deserto, il primo
ministro Benyamin Netanyahu
pare volersi muovere verso un ac-
cordo con l’Autorità nazionale pa-
lestinesechecomportaunritiro in
Cisgiordania in tempi brevi e ri-
schia di provocare seri contraccol-
pi allacoalizionedigoverno. Inse-
guito al moltiplicarsi di indiscre-
zioni su una asserita volontà del
premier di sgomberare insedia-
menti ebraici nel contesto di un
accordoconipalestinesisull’asset-
to definitivo nei Territori, il clima
politicoinIsraelesièsurriscaldato.
A qualcuno ricorda il periodo in
cui il laburista Yitzhak Rabin era
affrontatoda ribollentimanifesta-
zioni nazionaliste. Nelle strade di
Gerusalemme Netanyahu viene
raffigurato con una «keffya» pale-
stinese che gli copre la testa. Dis-
sotterata l’ascia di guerra, i coloni
dimostreranno domani sera da-
vanti alla sua abitazione. Deputati
arabi hanno ricevuto minacce di
morte. Ad ogni notiziario radio
ministri e deputati nazionalisti
minacciano di abbattere il gover-
no. In sostegno del premier nazio-
nalista si sono mobilitati oggi per-
fino i militanti del ‘Meretz’, un
partito di sinistra vicino a ‘Pace
Adessò. Abituati ai repentini alti e
bassi della politica israeliana, i pa-

lestinesi seguono con scetticismo
gli sviluppi. «Finora non abbiamo
ricevuto proposte concrete» ha
notato un portavoce del presiden-
tedell’AnpYasserArafat.

Negli ultimi giorni Netanyahu
ha avviato nel governo un dibatti-
to sia su un ritiro dal 6-8 per cento
della Cisgiordania - da attuarsi nei
prossimi mesi, se l’Anp combatte-
rà il terrorismo islamico - sia sulle
lineegeneralidiunaccordodefini-
tivo con i palestinesi. Su suggeri-
mento del ministro delle infra-
strutture nazionali Ariel Sharon,
nella carta della Cisgiordania Ne-
tanyahuhatagliatoduefetteverti-
cali il cui controllo «è necessario
alla difesa dello stato ebraico».
Lungo il Giordano Israele necessi-
ta di una «fascia» profonda 15-20
chilometri, mentre una «fascia» di
circa sette chilometri servirebbe a
proteggere il «Gush Dan», ossia
l’hinterlanddiTelAviv.Ledue«fa-
sce» verticali dovrebbero essere
collegate da due arterie. Sulla
stampaisraelianaalcunicommen-
tatori attribuiscono la improvvisa
fretta di Netanyahu alle pressioni
diplomatiche che giungono dagli
Stati Uniti, alle difficoltà che han-
no impedito un suo incontro con
il presidente Bill Clinton e alle di-
chiarazioni di funzionari statuni-
tensi secondo cui la politica israe-

liana nuoce agli interessi america-
ni inMedioOriente.Coniprogetti
diritiro-affermanoicriticidelpre-
mier - Netanyahu mira a distoglie-
re l’attenzionedalla crisi nel Likud
e a placare le ansietà di Washin-
gton. Ma la realizzazione del ridi-
spiegamento, concludono, resta
remotaedincerta.

Tuttavia in una conferenza al
Centro di studi strategici dell’Uni-
versità Ber Ilan (Tel Aviv) il mini-
stro della difesa Yitzhak Morde-
chaihadefinitoieri l‘accordoconi
palestinesi «un interesse vitale per
Israele». Una vera minaccia all’esi-
stenzastessadellostatoebraico,ha
notato, può giungere dallo svilup-
podiarmiatomicheebatteriologi-
che.Perallontanarequestospettro
Israeledevefarepernosullacoope-
razione militare con gli Stati Uniti
ecosì rafforzarelapaceconEgittoe
Giordania, stringere i legami con
laTurchia,normalizzarelerelazio-
ni conipalestinesi, rilanciare icol-
loqui di pace con la Siria. «Faremo
sforzi notevoli - ha garantito - pur
diaccordarciconipalestinesi».

Intanto brutte notizie per il Li-
kud arrivano da un sondaggio: se
inIsraelesivotasseadesso, il leader
laburistaEhudBaraksopravvanze-
rebbe il primo ministro e capo del
Likud, Benjamin Netanyahu, del
14percento. (Ansa,Agi)

NEW DELHI. Crisi di governo vir-
tualmenteapertainIndia,dopoche
il partito del Congresso, ieri pome-
riggio, ha annunciato il ritiro del
proprio sostegno esterno al gover-
no di coalizione guidato da Inder
Kumar Gujral. Le dimissioni del
premier sarebbero imminenti. Una
volta che esse siano formalizzate, il
capo di Stato potrebbe esaminare la
possibilità di varare un nuovo ese-
cutivo, basato questa volta sull’al-
leanza fra ilCongressoeilBharatiya
Janata, la formazione integralista
indù che è la maggiore forza parla-
mentare, ma sinora non ha potuto
governare perché nessuno era di-
sposto ad allearvisi. È un’ipotesi pe-
rò abbastanza difficilmente concre-
tizzabile. Più probabilmente i citta-
dini indiani verranno chiamati an-
ticipatamentealleurne.

Nel Congresso, abituato a gover-
nare ilpaesequasi ininterrottamen-
te dall’indipendenza in poi, il ruolo
dipartneresternodelgovernobasa-
to sull’alleanza tra partiti regionali-
sti e di centrosinistra, è sempre an-
dato stretto. Occasione per la rottu-
ra definitiva è stata la polemica in-
torno alla presenza del Dravida
Munnetra Kazagham (Dmk) nella
coalizione governativa. Si tratta di
un partito presente unicamente
nello Stato del Tamil Nadu. Fuori il
Dmk oppure non vi appoggiamo

più, hanno intimato i leader del
Congresso. Il governo ha risposto
picche,elacrisièstatainevitabile.

Perché d’improvviso il Congres-
so abbia scoperto di non poter ac-
cettare il Dmk al governo, si spiega
con la presentazione in Parlamen-
to, la settimana scorsa, del rapporto
della commissione d’inchiesta del
giudice Jain sull’assassinio di Rajiv
Gandhi. Nel rapporto, la commis-
sione accusa il Dravida Munnetra
Kazagham di aver aiutato l’attività
in India del gruppo terroristico del-
lo Sri Lanka, Tigri per la liberazione
dellapatriatamil(Ltte),cheavrebbe
organizzato l’attentato aRajiv Gan-
dhi.

In seno al Congresso intanto ci si
chiede quali siano le reali intenzio-
ni di Sonia Maino, la vedova di Ra-
jiv. Sino a pochi giorni fa tuttidava-
noperscontatocheSoniaavessede-
ciso di «scendere in campo». Ma la
donna - nata 49 anni fa nei pressi di
Torino - ha fatto sapere ai dirigenti
delpartitochenonintendeassume-
re resposabilità dirette. Ieri è stata a
Madras, la capitale del Tamil Nadu,
pressocui ilmaritofuassassinatoda
una terrorista kamikaze durante un
comizioelettorale.Tuttoquelloche
decine di militanti del Congresso,
che si erano recati a renderle omag-
gio, le hanno strappato è stato «un
incoraggiantesorriso».

Londra
abolita la caccia
alla volpe

La legge che mette al
bando la caccia alla volpe è
stata approvata a
stragrande maggioranza
alla Camera dei Comuni,
dopo un dibattito che ha
coinvolto tutta la società
britannica. Tutti i partiti
avevano dato libertà di
voto ai loro rappresentanti
e in seconda lettura il
provvedimento è passato
con 411 voti contro 151.
Tuttavia esiste ancora la
possibilità che la legge
venga affossata dal primo
ministro Tony Blair, che si è
detto favorevole al divieto
ma ha sostenuto che non ci
sono i tempi per il varo
definitivo. Anche
ieril’ufficio del premier ha
fatto presente che ci sono
altre priorità, a cominciare
dalla leggesullascuola.
(Ansa)

Al processo per l’incendio di un hotel a Sivas nel quale, 4 anni fa, morirono 37 persone

Pugno di ferro in Turchia contro gli islamici
Condannati a morte trentatre ultrà
La sentenza emessa dalla Corte d’appello. In primo grado le condanne non avevano superato i quindici
anni. Per il Refah si tratta di «condanne politiche». Da 17 anni non vengono eseguite pene capitali.

Sudafrica

Pena capitale in Turchia per 33
estremisti islamici accusati di avere
«tentato con la forza di infrangere
l’ordine costituzionale». La senten-
za si riferisce ad un episodio specifi-
co, la sciagura avvenuta nel 1993
nella città di Sivas, in Anatolia cen-
trale, quando unafolla di ultrà inte-
gralisti attaccò la sede di un conve-
gno di intelletuali laici e musulma-
ni progressisti, dandovi fuoco. Nel
rogoperirono37persone.

La condanna a morte è statadeci-
sa ieri dalla corte d’appello di Anka-
ra,chehainflittopenepesanti(ven-
tiannidicarcere)neiconfrontidial-
tri 42 imputati. In primo grado la
sentenza era stata assai più mite,
conun massimo di 15 anni di reclu-
sioneatesta.

In Turchia nessuno sale più sul
patibolo da diciassette anni. E con
ogni probabilità, si spera, non acca-
drà nemmeno stavolta. Le leggi vi-
genti impongono che su ogni sen-
tenza che preveda la pena capitale
sia chiesto il giudizio finale del Par-
lamento. Ed in Parlamento giaccio-
no da tempo numerosi dossier rela-
tivi a condanne a morte, senza che

alcuna autorizzazione sia stata più
concessadall’epocadell’ultimogol-
pemilitare.

Lo stesso Sevket Kazan, vicepresi-
dente del Refah, il partito islamico
moderato, che sino a pochi mesi fa
era al governo, ha gettato acqua sul
fuoco: «Non credo che quelle con-
danne saranno eseguite». Kazan ha
mostratopreoccupazionepiuttosto
per il significato politico della sen-
tenza, chesi inserirebbenelclimadi
caccia al fondamentalista in cui vi-
ve la Turchia dall’inizio dell’anno,
quando iniziò la costante pressione
dei militari e dell’establishment lai-
co per rimuovere il Refah dal gover-
no, e incrinarne il rapporto con la
società. Secondo Kazan, che era mi-
nistro della Giustizia nell’esecutivo
guidato sino allo scorso giugno dal
leader del Refah, Necmettin Erba-
kan, i magistrati avrebbero agito
sulla base di considerazioni extra-
giudiziarie: «È una decisione gravis-
sima. L’hanno presa sotto l’effetto
dell’atmosferapolitica».

Un’atmosfera nella quale una
spada di Damocle dondola sul capo
di Erbakan e dei suoi: il rischiodi es-

seremessifuorilegge.LaCortecosti-
tuzionale sta esaminando in questi
giorni l’accusarivoltaalRefah,diat-
tentato ai principi secolaristi della
Repubblica fondata da Kemal Ata-
turk. Se lo scioglimento del partito
potrebbe essere in qualche modo
aggirato, ricostituendo un’altra or-
ganizzazione similare, così come
hanno già fatto più volte i membri
di un movimento filo-curdo, gli
islamici potrebbero essere però
messi in gravi difficoltà dall’even-
tuale sospensione temporanea dei
diritti politici a carico di Erbakan e
altri capi. In altre parole il Refah po-
trebbe rinascere sotto altre spoglie,
maacefalo.

Sia il mondo politico laico, che
però ufficialmente tace, sia quello
economico, che si è invece espresso
apertamente, sono contrari alla
messaalbandodelRefah,chetrove-
rebbe invece convinti fautori fra i
generali. Lo stesso primo ministro
Mesut Yilmaz si opporrebbe alla
chiusura che, a suo giudizio, vanifi-
cherebbe le speranze turche di en-
trarenell’UnioneEuropea.

La strage di Sivas risale al 2 luglio

di quattro anni fa. All’hotel Madi-
mak erano riunite centinaia di per-
sone per una manifestazione cultu-
rale dedicata all’anniversario della
scomparsa di un poeta del sedicesi-
mo secolo impiccato a causa della
sua opposizione all’intolleranza re-
ligiosa.Inmaggioranzasitrattavadi
alauiti, cheaderisconoadunaparti-
colare corrente musulmana turca,
contraddistinta da uno spirito reli-
gioso assai più aperto e moderno ri-
spettoall’Islamtradizionale.Laloro
presenza in città aveva sollevato le
proteste degli ambienti integralisti,
che divennero vera rivolta quando
si seppe che partecipava al conve-
gno lo scrittore satirico Aziz Nesin,
un ateo dichiarato, odiato dagli ul-
trà islamici per avere ironicamente
messo in dubbio l’originalità del
Corano. Una folla tumultuante di
migliaia di persone si radunò attor-
no all’albergo e appiccò il fuoco.
Molti convegnisti rimasero intrap-
polati all’interno, mentre i dimo-
stranti impedivano ai vigili del fuo-
codispegnerelefiamme.

Gabriel Bertinetto

Comunicato
poligrafici
Gruppo Arca

Ricevute in Vaticano le «nonne di plaza de Mayo»: «L’aspettavamo da vent’anni»

Pace fatta tra il Papa e las Abuelas
Intanto il governo italiano si costituisce parte civile nei processi per i desaparecidos in Argentina.

Winnie
si emoziona
e piange
al processo

I lavoratori poligrafici di Arca,
Set, Ser, di Firenze, Bologna, Mi-
lano, vista la situazione che si è
determinata in seguito al manca-
to rinnovo del contratto di for-
mazione nella sede bolognese di
Mattina, che pregiudica l’uscita
della cronaca di Modena e la con-
seguente richiesta di spostamen-
to di una quota della produzione
da una sede all’altra in un perio-
do minacciato dallo stato di agi-
tazione e da una forte precarietà
numerica del personale poligrafi-
co, invita a non ripetere gli errori
del passato che hanno visto l’al-
lontanamento di poligrafici dal-
l’azienda e lo svolgimento del lo-
ro lavoro effettuato da parte di al-
tre figure professionali. Si rileva
inoltre che l’azienda ha dato at-
tuazione al «Progetto di riequili-
brino economico finanziario»
prima dell’apertura della trattati-
va. Nel proseguire lo stato di agi-
tazione con la sospensione delle
prestazioni straordinarie i lavora-
tori ritengono positiva la decisio-
ne dell’assemblea romana di dare
mandato alla Rsu per la gestione
di un pacchetto di 12 ore di scio-
pero qualora la situazione non
dovesse trovare sbocchi positivi.

ROMA. Quasi vent’anni di attesa,
per un’udienza durata pochi minuti.
Ma sono uno spartiacque, le parole
pronunciate mercoledì mattina da
Karol Wojtyla: «Tutti preghiamo per
loro». «Loro», i 230 figli di desapare-
cidos argentini strappati ai loro geni-
tori assassinati negli anni della ditta-
tura militare. E quasi sempre adottati
dai carnefici in divisa dei loro padri e
delle loro madri. Da quasi vent’anni,
un gruppo di donne - le Abuelas de
plaza de Mayo, le Nonne di piazza di
Maggio - continua a cercarli, quei
bambini diventati ormai grandi. Si-
nora ne hanno rintracciati 58, quasi
sempre affidati alle vere famiglie do-
po lunghi scontri nelle aule di Tribu-
nale. Una battaglia di giustizia in cui
le Abuelas hanno ricevuto in tutto il
mondo aiuto e sostegno. Ma mai, fi-
noatregiornifa,dalVaticano.

«A partire dal 1979, abbiamo chie-
sto varie volte di essere ricevute dal
Papa, senza risultati. Anche quando
venne in Argentina, durante la ditta-
tura, Wojtyla girò la testa dall’altra
parte. Parlava dei bambini del mon-

do, ilPapa,mamaideinostrinipoti, i
bambinifiglideidesaparecidos».Ma-
ria Estela Carlotto è la presidentessa
delle Abuelas. Era la tranquilla diret-
tricediunascuolaelementarediBue-
nos Aires, fino a quando la violenza
dei militari non le sconvolse la vita.
Sua figlia Laura, era incinta, quando
fu rapita e portata in un campo di
concentramento.Fu tenuta invita fi-
noalmomentodelparto,poi fuucci-
sa e il corpo venne fatto scomparire
chissà dove. Il bambino, Guido, ven-
neprobabilmenteadottatodaunmi-
litare: le Abuelas cercano ancora di
rintracciarlo.

I Carlottoeranoemigrati inArgen-
tinadallaprovinciadiVicenza,Laura
avevaintascaunpassaportoitaliano.
Come centinaia di altri desapareci-
dos assassinati tra il 1976 e il 1982.
Dal1983,presso laProcuradiRomaè
aperto un fascicolo su alcune decine
di questi casi. A febbraio dovrebbero
cominciare le udienze del processo
per l’omicidio di sette italiani, tra cui
LauraCarlotto, e il rapimentodiGui-
do. Nesono passati tanti, di anni.Ma

solo adesso, per la prima volta, il go-
verno italiano ha preso una posizio-
ne netta sul processo. Due giorni fa,
incontrando la delegazione delle
Abuelas, laministraAnnaFinocchia-
ro e il sottosegretario alla Giustizia
Ayala hanno assicurato l’appoggio
delgovernoperchéloStatoitalianosi
dichiaripartecivile nel processo. An-
che questo è uno spartiacque. Negli
anni scorsi, sia in Francia che in Spa-
gnasisonosvoltiprocessisimili,con-
clusisi in genere con la condanna dei
militari argentini. Ma il governo ita-
liano non aveva mai preso aperta-
mente posizione sull’argomento, né
aveva mai sostenuto il complesso la-
voro delle parti civili e dei magistrati
incaricati del caso (attualmente, il
pm Antonio Marini e il gip Claudio
D’Angelo). Un argomento politica-
mente delicato, quello dei desapare-
cidos italiani. Il presidente argentino
Carlos Menem - che agli inizi del suo
primo mandato, nel 1990, concesse
unindultoper liberare ipochimilita-
ri condannati per i crimini della dit-
tatura -nonhamainascostodiconsi-

derare quello dei desaparecidos un
capitolochiuso,edinongradirealcu-
na pressione internazionale sull’ar-
gomento.Maancheperl’Italiasitrat-
ta di una paginasporcaemaichiarita
sino in fondo. Il generale Carlos Suá-
rez Mason, ad esempio, oggi uno de-
gli imputati nel processo in corso a
Roma, alla fine degli anni ‘70 era pre-
sidente della filiale argentina dell’E-
ni, oltre che - come tanti altri militari
argentini e vari diplomatici italiani -
iscrittoallaloggiaP2diLicioGelli.

Oggi, leAbuelassarannoaBologna
acasadiRomanoProdi, invitatedalla
moglie del premier. Ma cosa ha cau-
sato ilcambiamentodi lineadelVati-
cano? «Negli anni di piombo, in Ar-
gentina quasi tutti i vescovi erano
conservatori, e anche il nunzio apo-
stolico Pio Laghi è stato parte di quei
settori della chiesa che nei fatti sono
stati complici delladittatura. Seaves-
sero fatto sentire la loro voce, molte
vite sarebbero potute essere salvate»,
rispondeMariaEstelaCarlotto.

Giancarlo Summa

Alla fine la maschera da
sfinge di Winnie Mandela
si è disfatta, seppur
brevemente, e qualche
lacrima è spuntata sul suo
volto. Si è quindi tolta
lentamente gli occhiali,
asciugandosi gli occhi. Poi
si è subito ricomposta,
elegante nel suo abito
nero e bianco, triplo filo di

perle al collo, numerosi gioielli d’oro. Intanto la persona che
aveva spezzato la sua impassibilità, veniva portata fuori
singhiozzante, incapace di continuare la deposizione. Si
tratta di Charles Zwane, uno dei suoi supporter, che stava
raccontando delle lotte intestine tra i combattenti contro
l’apartheid, delle «soffiate» che venivano dagli stessi neri
infiltrati, e delle orribili torture che la polizia razzista gli fece
subire una volta che lo arrestò. A quel punto l’emozione lo ha
travolto, ed ha coinvolto anche Winnie. Ma si tratta della
deposizione di uno che ancora la difende, una delle rarissime
in un mare di accuse che non l’hanno fatta piangere. È
accaduto dinanzi alla Commissione per la Verità che sta
indagando su una serie di crimini -tra cui numerosi omicidi-
commessi da Winnie Mandela e dalle sue guardie del corpo
alla fine degli anni 80 a Soweto, il principale ghetto nero di
Johannesburg. Per Winnie - che nega tutto- le sole eventuali
violenze colpivano informatori della polizia. (Ansa)


